


 



Il linguaggio verbale: la voce 
(Gaetano Oliva, Il linguaggio verbale: la voce, Scuola materna per l’educazione dell’infanzia, 

anno LXXXVII n. 9, 25 gennaio 2000, pp. 19-20).

Le notevoli potenzialità della voce umana ne fanno uno strumento particolarmente efficace 
per comunicare noi stessi: le  molteplici variazioni possono esprimere perfino i tratti di un 
carattere,  non soltanto i pensieri.  Questa modalità privilegiata dell’incontro  con l’altro  va 
educata, però, fin dai primi anni di vita, soprattutto nella scuola materna. L’autore ci guida 
alla scoperta di alcuni dei molti utilizzi possibili della voce umana.

La voce è uno strumento di i comunicazione straordinario per la varietà di toni e di inflessioni che 
riesce ad assumere. Il modo in cui ce ne serviamo rivela la nostra personalità, le nostre emozioni, 
persino il nostro stato di salute. 
Volume  e  intensità  caratterizzano  questo  eccezionale  strumento:  variando  questi  elementi  e 
modulando  la  voce  provochiamo  reazioni  in  chi  ci  ascolta  grazie  ad essa  (accompagnata dallo 
sguardo e dai gesti) siamo ora gradevoli, ora convincenti, ora autoritari, ora seducenti... 
La voce realizza la  più viva forma di comunicazione fra individui:  l’atto di parola si tiene in un 
punto  di  equilibrio  e  di  stabilizzazione  dei  movimenti  antagonisti  che  lo  sostengono  e  lo 
mantengono mediante un gioco di tensione quasi stabile permettendo all’uomo di godere con altri 
della propria solitudine, congiunzione paradossale della nostra separazione e del suo diniego.

L’espressione vocale
La voce esprime, permette agli esseri umani di spiegare totalizzandola  e unificandola non solo la 
propria esperienza del mondo esterno, ma anche il proprio mondo interno, la propria soggettività. 
Solo dal momento che una persona possiede risorse interiori,  o meglio,  in  quanto sperimenta la 
pienezza del proprio essere può porsi in relazione con gli altri: rivolgersi agli altri significa avere a 
che fare con l’interiorità dal momento che anche gli altri sono degli “interni”. 
Con il termine “ri-volgersi” non intendiamo tuttavia, come l’etimologia sembra suggerire, un atto 
diretto verso l’esterno: la comunicazione è sempre diretta più verso l’interno che verso l’esterno.
Comunicare con gli altri è partecipare alla  loro e alla  nostra interiorità. La parola parlata inoltre 
suscita la  reciprocità non solo dal punto di vista relazionale,  ma anche dal punto di vista fisico: 
come i suoni echeggiano e risuonano, così le parole legano gli interni gli uni agli altri: la parola così 
si pone come il principale agente dell’incontro fra uomo e uomo.
Nel linguaggio verbale trasponiamo gli stati affettivi:  articoliamo suoni duri per esprimere odio o 
aggressività, elaboriamo il tremore con il suono “r” nelle  espressioni di paura, impieghiamo nelle 
espressioni di disprezzo suoni direttamente discendenti dai gesti orali di schifo o di disgusto.
Come la apologia vocale dell’opera lirica tende ad attribuire fisionomia e carattere ai personaggi, 
così nel  comune parlare si ritrova una mimica  vocale  simbolica  o metaforica che,  al di là  delle 
parole, arricchisce il  discorso con metafore e con simboli:  il  simbolismo  consiste nel tradurre in 
segni  sensibili,  in  virtù  di  una  analogia  più  o  meno  evidente,  qualità  o  realtà  morali  che  ne 
mantengano il significato.
È alla traduzione di queste realtà e di queste qualità che la mimica vocale si adopera con lo stesso 
successo della mimica del viso e dei gesti. 

Le variazioni della voce
Sembra difficile esprimere delle qualità soltanto attraverso variazioni di tono, di velocità, di altezza,
di timbro o di intensità; è, tuttavia, ciò che facciamo quando per esprimere quanto un carattere ha di 
perentorio,  di  tagliente,  di  insinuante,  di  penetrante  traduciamo  questi  aggettivi  con variazioni 
vocali corrispondenti: la voce aspra, la voce dura, la voce fragile, la voce secca, la voce strascicata 
esprimono qualità morali, tendenze, tratti di un carattere.



Queste variazioni tonali,  ritmiche e timbriche tendono a divenire simboliche e arrivano a opporre 
non soltanto idee, forme di pensiero, ma dottrine, a condizione che queste siano esposte è opposte 
nel  movimento  di  uno  stesso  discorso.  In  questo  caso,  è  possibile  l’interpretazione  grazie   al 
carattere sociale e collettivo della mimica vocale. È la società infatti a fornire le intonazioni della 
mimica vocale: attraverso l’udito fin da bambini apprendiamo la mimica vocale da chi ci sta intorno 
(i nostri familiari,  anzitutto) e questo apprendimento,  che precede persino la  comprensione delle 
parole stesse, determina la nostra mimica vocale automatica. 
L’origine  sociale  dell’alterazione vocale da conto delle  differenze  di vocalità  nello  spazio  e nel 
tempo: l’espressione vocale di un napoletano è profondamente diversa da quella di uno scozzese, le
registrazioni radiofoniche dei primi anni del secolo ci fanno sorridere, così come le inflessioni dei 
doppiatori cinematografici degli anni Trenta. 
Anche a parità di spazio e di tempo esistono delle mimiche vocali differenti definite dal ceto sociale 
(acutamente messe a tema da G.B. Shaw nel “Pigmalione”), dalla  professione o dal ruolo sociale. 
Per rimanere in ambito teatrale, ricorderemo come Gogol', ne “Le anime morte”, trascriva la risata 
del generale “hahaha” (risata a voce spiegata) e la risata di Cicicov “hehehe” (risata con la bocca 
socchiusa).

Il ruolo sociale
Il ruolo sociale, anche se contingente, determinato dal momento, dall’ambiente, dalla situazione in 
cui avviene un’interazione, stabilisce dei diritti conversazionali, e ciò ha dei riflessi inevitabili sulla 
mimica vocale. Tra chi parla echi ascolta si crea sempre e inevitabilmente un “circuito di risposta”, 
una  reazione  di  ritorno  (non  necessariamente  di  carattere  verbale)  che  ha  effetti  sul  parlante, 
determinando delle variazioni delle mimica vocale. 
Una prova “a contrario” di questo fenomeno è nell’incongruità della mimica vocale dei parlanti in 
assenza di questo “circuito di risposta”, come avviene in televisione. 
Dunque  l’espressione  individuale  e  la  mimica  derivante  da  modelli  sociali  concorrono  alla 
determinazione della vocalità di ciascuno. E anche l’attore, da questo punto di vista caso limite di 
parlante che fa ricorso alla tecnica per dar vita a parole non sue, sperimenta una qualche forma di 
coinvolgimento personale. Se infatti, in quanto personaggio, l’attore si pone come oggetto culturale 
tra l’autore e  il  regista,  come essere umano  intelligente  e  senziente,  come  corpo che  respira  e 
trasforma la propria inspirazione in parole e gesti che hanno una profonda vibrazione interna, ecco 
che il  suo volto,  le  sue mani,  la  sua voce non sono utilizzati  per  dare inflessioni  al significato 
secondo  un  codice  rigidamente  formalizzato,  ma  sono  mossi,  come  nella  vita  reale,  in  modo 
irregolare e talvolta  inatteso. L’attore deve poter essere sentito  intuitivamente come un esempio 
unico di una universalità,  altrimenti diviene una meschina immagine  dell’esperienza e per questo 
infinitamente più povera dell’esperienza stessa.
Per  far  ciò  l’attore deve  ricercare  in  sé  il  punto  d’incontro  tra  le  sue  potenzialità  psichiche  e 
fisiologiche,  raggiungere un equilibrio  che  gli  consenta una  emissione  vocale  adeguata alla  sua 
percezione del testo; le  parole saranno  quelle  indicate dall’autore, i  gesti e le  intonazioni quelli 
voluti dal regista,  ma  qualcosa di impercettibile  a livello  cosciente (suoni inarticolati,  sfumature 
inattese, espressioni impulsive) introdurranno, inevitabilmente, la soggettività dell’attore.


